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l nuovo accordo fra Matteo Renzi e Silvio Berlusconi,
che ha modificato alcuni punti qualificanti della
bozza di legge elettorale, contiene novità importanti,
di cui si può tentare una prima valutazione
evidenziando soprattutto i punti che possono essere

perfezionati. L’ottica con cui guardare a esse non può essere
che quella delineata dalla Corte costituzionale nella
sentenza n. 1 del 2014: vale a dire la ricerca di un equo
contemperamento fra i due princìpi della rappresentatività e
della stabilità di governo, che devono essere armonizzati fra
loro, cosa – va da sé – tutt’altro che facile e possibile
comunque solo in maniera parziale. La principale modifica
concerne l’innalzamento dal 35 al 37% della soglia al di
sopra della quale scatta il premio di maggioranza, e al di
sotto della quale si procede invece a un secondo turno
nazionale limitato ai primi due partiti o alle prime due
coalizioni. Si tratta senz’altro di una modifica positiva, che
resta tuttavia insufficiente, anche perché non prevede una
distanza minima fra il primo e il secondo partito (prevista,
per esempio, dalla legge argentina sulle elezioni
presidenziali): in tal modo un partito che ottenga il 37%
precedendo un altro col 36, conquisterebbe la maggioranza
assoluta dei seggi con poco più di un terzo dei voti. Quella
soglia, invece, andrebbe portata al 40% e anche oltre,
integrata con il requisito di una distanza minima del 5% fra
primo e secondo "classificato", lasciando negli altri casi la
decisione al secondo turno elettorale, nel quale una nuova
scelta degli elettori legittimerebbe più chiaramente la
coalizione vincitrice. Non meno importante è la revisione
delle soglie di sbarramento per l’accesso alla ripartizione dei
seggi. Qui il dato più negativo è il permanere dello
sbarramento all’8% per le liste non coalizzate, dunque a
livelli degni della Russia di Putin o della Turchia Erdogan,
non certo delle democrazie più avanzate. È invece stata
ridotta la soglia di sbarramento per le liste coalizzate, che
scende dal 5 al 4,5% ed è accompagnata da una correzione
(cosiddetto salva-Lega) che consente l’accesso in
Parlamento alle forze che ottengano il 9% in almeno tre
regioni. Al riguardo si deve apprezzare la flessibilizzazione di
una regola troppo rigida, ma vi è anche il rischio – a fronte
della probabile esclusione di forze nazionali anche
significative a causa dello sbarramento all’8% per i non
coalizzati – di privilegiare indebitamente partiti territoriali, il
cui "posto" sarebbe piuttosto l’evocato Senato delle
autonomie e non la Camera dei deputati. Questo groviglio di
soglie ricorda, inoltre, il Porcellum ed è probabile che non
sia sorretto da giustificazioni ragionevoli e quindi sospetto di
incostituzionalità. Un sistema così costruito potrebbe
incentivare la formazione di coalizioni eterogenee, sia
perché, per i partiti piccoli, si abbassano le soglie di
sbarramento se entrano in una coalizione, sia in quanto vi è
un incentivo implicito a presentare liste civetta (Forza
Roma, Forza Lazio e così via) per raccogliere briciole di
consenso che non darebbero mai rappresentanza, ma
potrebbero consentire di superare la soglia di accesso al
premio di maggioranza. I dati più preoccupanti del
nuovo testo sono, però, altri due. Il primo è la
reintroduzione della possibilità delle candidature
multiple, cioè in più di un collegio: e la Corte
costituzionale aveva additato questo elemento come
concausa della difficoltà per gli elettori di controllare le
candidature, che aveva condotto all’incostituzionalità delle
liste bloccate nella legge n. 270/2005. Si tratta di una pessima
scelta, che, se non verrà corretta, permetterà ai capi partito
di candidarsi in tutte le circoscrizioni e, una volta eletti, di
scegliere quella che rappresentano (così determinando quali
dei numeri due e tre delle liste entreranno in Parlamento).
Resta, poi, il silenzio sulle liste bloccate. E questo è il
secondo, pesante, punto: la bozza di legge elettorale
continua a esibire lo stesso deficit di democraticità che ha
caratterizzato il sistema che l’aveva preceduta e che la Corte
costituzionale ha ritenuto di dover correggere. Insomma,
chiunque si rende conto che la cruciale "intesa tra avversari"
che sta alla base di questo percorso di riforma non potrà
essere stravolta nei suoi capisaldi, pena il fallimento di una
preziosa occasione per ridare equilibrio al nostro sistema
politico-istituzionale e al rapporto elettori-eletti, ma è
evidente il Parlamento ha seri motivi per non limitarsi a una
pura e semplice ratifica del testo di partenza.
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Al ristorante benvenuti i genitori responsabili

empesta in un bicchiere d’acqua. O di
gazzosa, se preferite. È successo a Bagnolo

Mella, placido comune della provincia di Brescia
dove nel 2006 un geniale pasticciere, Nevio Beghi,
ha aperto un locale avveniristico: il Sirani. Siamo
in una cascina lombarda ristrutturata, con tre
corpi che consentono un’attività dalle 8 del
mattino fino a sera tarda. C’è il bar-pasticceria,
c’è il negozio dove acquistare sfiziosità dolci e
salate, c’è una corte piena di colori dove ci si
attarda per far la merenda coi bocconcini
incartati di würstel e crauti e quant’altro e poi il
locale dove la sera servono una pizza fantastica,

T

curata nei minimi particolari, con una lenta
lievitazione e con ingredienti di qualità. Una
pizza gourmet, si dice in gergo, che si
accompagna ad altri piatti. Insomma un luogo
che attira gente da ogni dove e che fa il pieno
tutte le sere. Ebbene, qui, già nel 2007, hanno
ritenuto importante affiggere un cartello
invitando i genitori a controllare i propri
bambini, giacché gli spazi del locale erano
diversi. Se poi chiami al telefono, gentilmente, ti
chiedono se vuoi cenare al turno che va dalle
19,30 alle 21 oppure a quello dopo le 21. E lì ti
chiedono se per il secondo turno sono soltanto
adulti. Questo succede da sette anni, in modo che
la "macchina" del Sirani funzioni con
soddisfazione per tutti. Ma è bastato un
commento negativo su un sito che si è scatenata
la polemica con tanto di accuse al bravo Beghi di
non amare i bambini. «Ma io i bambini li adoro –

mi dice al telefono – a maggio ne avrò uno anch’io». E
allora perché questa polemica  sulle prime pagine dei
giornali? «Ma io appartengo alla generazione di quelli
che dopo Carosello andavano a letto: non concordo con
certi atteggiamenti, come i genitori che scambiano il mio
locale per un asilo coi bambini in giro fino a tarda ora,
mentre loro cenano comodamente. Per questo abbiamo
organizzato, anche perché il locale è piccolo e sempre
pieno, due turni, pensando ragionevolmente che per i
bambini può essere un supplizio restare a tavola fino a
tardi». Il discorso non fa una piega e ha anche una vena
educativa, un consiglio: i bambini non si parcheggiano. E
magari, in quell’ora adeguata a una corretta digestione
(il primo turno) fanno anche un’esperienza di gusto. Ma
– potrebbe ribadire un genitore – saranno fatti nostri
quando mangiano i nostri figli? Sì certo, ma lo sa quante
altre pizzerie e locali ci sono nell’arco di una decina di
chilometri? Prego si accomodi.
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i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

ualcuno lo ha definito il "De Gasperi
giapponese". A lui, il primo ministro Yoshida
Shigeru, il Giappone – un Paese prima
infettato da un nazionalismo senza freni, poi
devastato dalla Seconda guerra mondiale – si
affidò per l’immane opera di ricostruzione.

Sotto l’ombrello della cosiddetta "dottrina Yoshida", il Sol
Levante si risollevò fino al successo economico-
commerciale che impressionò il mondo negli anni Ottanta. Il
cardine su cui ruotava l’intera architettura del "nuovo"
Giappone? L’antimilitarismo, sancito dall’articolo nove della
Costituzione, che affidava alle forze giapponesi il solo
compito dell’auto-difesa. Ebbene, a distanza di oltre mezzo
secolo, il Giappone è deciso a voltare definitivamente pagina.
E a congedare il suo volto più pacifico (e tranquillizzante).
Sfibrato dalla frenata economica, messo in ginocchio dallo
tsunami che ne ha rivelato la duplice fragilità strutturale
(geografica ed energetica), infiacchito dalla decrescita
demografica (c’è chi parla di rischio estinzione), il Sol
Levante sembra sempre più tentato dalla strada opposta:
mostrare i muscoli. Una svolta nutrita da quella che è ormai
diventata una vera ossessione. Alimentata dallo "strapotere"
cinese. E i dati non rassicurano di certo. 

asta dare un’occhiata all’andamento demografico dei
due rivali. Il Giappone "deperisce", la Cina

"giganteggia". Tokyo conta oggi 127,6 milioni di abitanti,
Pechino 1,3 miliardi. Il sismografo politico tra i due Paesi – i
cui rapporti peraltro sono sempre stati altalenanti – sta
registrando continue scosse. La Cina unilateralmente
istituisce – siamo alla fine dello scorso anno – la zona di
difesa aerea sulle Senkaku, le ormai famigerate isole

contese, il Giappone reagisce annunciando che
quel divieto di transito sarà bellamente

ignorato. Il primo ministro giapponese
Shinzo Abe visita lo Yasukuni Shrine,

il "santuario della pace
nazionale" dedicato ai

soldati morti
combattendo al

servizio

dell’Imperatore.
La mossa scatena
l’immediata reazione della
Cina: per Pechino quelli che vengono venerati nel tempio
scintoista non sono altro che criminali. Una guerra dei
nervi che (per ora) viaggia solo sul filo delle parole. Il
quotidiano giapponese Mainichi ha profetizzato
come imminente la guerra tra i due giganti asiatici.
Il motivo che la scatenerebbe? Per l’autore
dell’analisi, Takao Toshikawa, tutto dipende
dall’economia (traballante) della Cina. «La
situazione economica del Paese – scrive – è
pericolosa. Ed è destinata a peggiorare. La bolla
immobiliare potrebbe scoppiare e trascinare in un
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LA SFIDA PER LE SFERE D’INFLUENZA IN ASIA

Tokyo pressata dalla Cina
gioca la carta del riarmo

materializza l’incubo
peggiore dei
giapponesi: che «i cinesi
possano simulare un
incidente sulle isole
contese e scatenare un
conflitto regionale». Sul
Shukan Asahi Geino, un
altro noto analista,
Osamu Eya, ha svelato
la vulnerabilità del Sol
Levante: «Il Giappone
dipende, per quanto
riguarda il petrolio e le
altre risorse naturali, dal
trasporto via mare. Se la
Cina dovesse bloccare
quelle vie, per noi si
aprirebbe uno scenario
catastrofico». E un
reportage del Time,
intitolato
significativamente Il
ritorno dei samurai, ha
raccolta la confidenza
di un politico
giapponese: «Tra dieci,
venti o trent’anni il
potere americano

declinerà». Tokyo, insomma, dovrà fare da sola.

uello che appare ormai chiaro è che il Giappone vuole
ridisegnare il suo ruolo nello scacchiere asiatico. Lo ha

detto chiaro e tondo il premier Abe in occasione del
messaggio di Capodanno alla Nazione. Nel mirino, neanche
a dirlo, c’è l’articolo 9 della Costituzione che sancisce la
«rinuncia per sempre alla guerra» e all’uso della «forza come
mezzo di risoluzione delle controversie internazionali». Una
svolta che passa, da un lato, da un rafforzamento della
storica alleanza con gli Usa, come dimostra il recente
accordo sulla base nell’isola di Okinawa.
Dall’altro, dal moltiplicare il proprio
potere di dissuasione militare
in funzione anti-Cina (e
anti-Corea del Nord).
La "Strategia
nazionale
sulla

sicurezza",
licenziata a

dicembre dello
scorso anno, testimonia i

passi in avanti in questa
direzione. Il governo ha deciso di

aumentare del 5% le spese militari nei
prossimi cinque anni per dotare le Forze di

Autodifesa di equipaggiamenti "mirati" alla tutela dei
territori lontani, stanziando 24.670 miliardi di yen (175
miliardi di euro) tra il 2014 e il 2019. 

el programma, che fissa più stretti legami con Usa,
Corea del Sud, Australia, India, Ue e Paesi dell’Asean, si

apre alla revisione dei termini sull’export di armi. E si
menzionano acquisti di droni, aerei a decollo verticale, mezzi
anfibi, missili, elicotteri da trasporto truppe, caccia F35A,
sottomarini e distruttori con tecnologia Aegis per assicurare il
controllo delle oltre 6.800 isole dell’arcipelago nipponico,
includendo anche le più remote. Non è un caso, allora, che
proprio a causa della sua conformazione geografica Tokyo
punti molto sulle navi. La marina giapponese è oggi una delle
più numerose e attrezzate al mondo, con circa 50 grandi
unità da combattimento, navi anfibie e una divisione di
marines. Un potenziamento, che come si legge sul sito del
Centro studi internazionale (Cesi), «ha il placet degli
americani, che oltre ad essere i principali fornitori di
armamenti, preferirebbero una più equa redistribuzione dei
compiti tramite l’affermazione di un alleato forte nello
scenario asiatico, capace di bilanciare l’ascesa cinese e le
minacce nordcoreane». Non c’è, infatti, solo la Cina. 

altro spettro che tormenta i giapponesi si chiama
proprio Corea del Nord. Anche qui le minacce

(atomiche), costantemente agitate dall’ultimo e più giovane
dei Kim, sta spingendo il Paese ad attrezzarsi. Kim Jong-un
continua a giocare la partita che fu di suo padre: muoversi
sullo spazio stretto tra le minacce e il desiderio di incassare.
Un "cavallo pazzo" – come dimostrano le recenti epurazioni
avvenute senza il consenso di Pechino – che neanche la Cina
riuscirebbe più a tenere a freno. Tokyo, però, non vuole stare
più con le braccia conserte. Come annunciato dal ministero
della Difesa, il Sol Levante vuole acquisire dei sistemi
missilistici offensivi da utilizzati per prevenire un eventuale
attacco nordcoreano. Di nuovo è la strategia che cambia.
Non subire, ma prevenire. Non attendere, ma anticipare.
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di Luca Miele

Cosa ancora serve alla legge elettorale

PROSPETTIVE
DI UN'INTESA

Scenari preoccupanti con la crescita della Marina nipponica
L’escalation

Fonte dati: IISS The Military Balance

Satelliti
militari

Missili
strategici

Carri
armati

Navi
(principali)

Aerei

Forze armate
(effettivi)

Cina

Cina Giappone

Spese militari (2013)

720 mld yuan
(88 mld euro)

4.750 mld yen
(41 mld euro)

24.670 mld yen*
(175 mld euro)

Il dato secondo gli 
analisti statunitensi 
è sottostimato dal 
governo di Pechino

*tra il 2014
e il 2019
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L’analisi

Il Giappone è deciso a congedare il suo volto
più pacifico. Sfibrato dalla frenata economica,

messo in ginocchio dallo tsunami che ne ha
rivelato la fragilità strutturale, infiacchito dalla
decrescita demografica, il Sol Levante sembra

sempre più tentato dal mostrare i muscoli

di Marco Olivetti

crollo vertiginoso l’intera economia. Stesso discorso per le
disparità tra le regioni costiere e l’interno che continuano ad
allargarsi». Pechino, secondo l’analista, vuole tappare i
buchi cercando una valvola di sfogo all’esterno. 

na strategia vecchia, ma sempre pericolosa. Una
fonte diplomatica, citata dal Japan Times,U


